
Berlusconi occupa la Tv pub-
blica senza ragione, ma Fran-
cesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimana-
le Panorama, di proprietà del
presidente del Consiglio, non
si pone il problema: «Il punto centrale dell’inter-
vento del premier è stato questo: riforma necessa-
ria per evitare il collasso del sistema previdenzia-
le, riforma che tutti i governi d’Europa stanno
affrontando. Parole di buon senso, concorda la
maggioranza. Non così l’opposizione che, in net-

ta prevalenza attacca a testa
bassa. Ma nel centrosinistra
c’è la reazione più moderata
del leader dello Sdi, Boselli.
Ed è proprio sul tasto della
necessità della riforma che

batte tutto il centrodestra. Quella di Berlusconi è
iniziativa coraggiosa. Mentre Bossi spiega: rifor-
ma obbligata per il peso soffocante del debito
pubblico, che abbiamo ereditato. Stavolta, dun-
que, tutti d’accordo».

p.oj.

DALL’INVIATA  Marina Mastroluca

BELGRADO Non aspetta nemmeno di
salire in camera. Già nella hall dell'
Hyatt squaderna carte e documenti,
mostra numeri di protocollo e date.
«Mi auguro che il lungo pranzo di pol-
pette avvelenate possa concludersi pre-
sto», dice Enzo Trantino, smentendo
ad alta voce quello che il ministro della
giustizia serbo Vladan Batic aveva detto
in mattinata. E cioè che il 16 settembre
scorso, durante il loro colloquio a San
Macuto non solo si era parlato di Te-
lekom, al contrario di quanto è stato
sostenuto in Ita-
lia, ma Trantino
aveva anche «pro-
messo che avreb-
be dato tutta la do-
cumentazione in
possesso della
commissione agli
organi giudiziari
serbi». Piovuto
praticamente da
solo a Belgrado
(con lui resta solo
il senatore della
Margherita Lauria) - ma non erano fon-
damentali le audizioni della rogatoria
internazionale? - il presidente della
commissione parlamentare spiega che i
serbi devono aver equivocato, confon-
dendo le competenze del ministero del-
la Giustizia con quelle sue. E figurarsi
poi se in una visita di cortesia si sarebbe
mai permesso di parlare del caso Te-
lekom. E poi quali reciprocità, quale
scambio se dagli atti risulta - «prego
osservare il numero di protocollo» -
che le autorità di Belgrado non hanno
aperto nessuna inchiesta giudiziaria né
politica su tutta la vicenda? Se c'è stato
un impegno a collaborare è stato generi-
co, convenevoli al momento delle stret-
te di mano. Comunque tutto, ma pro-
prio tutto - promette Trantino - si chia-
rirà oggi.

Equivoci, polpette avvelenate. An-
che in trasferta, seppure ormai ridotta
al lumicino, la commissione si trascina
dietro l'aria di casa, mentre l'inchiesta
si arena davanti alle dichiarazioni incon-
cludenti dei testimoni citati nella roga-
toria. Come previsto, ieri l'ex governato-
re della Banca centrale Mladjan Dinkic
non si è presentato, gli altri due interro-
gati - Marija Raseta-Vukosavljevic, mi-
nistro delle telecomunicazioni nel 2002
e Danko Djunic, vicepremier del vec-
chio regime - nell'ordine hanno riferito
che: 1)i bilanci di Telekom Serbia sono
sempre stati negativi (dato contestato
da economisti e politici locali); 2) «ma
come vi è venuto in mente di citarmi,
non so niente!». Bilancio scarsino, per
una giornata che si trascina in altre be-
ghe, tutte fuori dall'aula del I Tribunale
municipale di Belgrado.

Al quarto piano di Nemanina 22, il
ministro della giustizia Vladan Batic si
dà un gran da fare con i giornalisti italia-
ni concedendo interviste che non sem-
pre concordano sui punti fondamenta-
li. Per carità non è sua la polpetta avvele-
nata per Trantino - più tardi smentirà
se stesso, affidandosi ad un membro del
suo gabinetto, «si parlò solo di mutua
collaborazione» - ma insomma nel gior-
no in cui il presidente della commissio-
ne sbarca a Belgrado, lui è lì a gettare
l'esca nelle trappole che scatteranno a
casa nostra. Non solo parlando del col-
loquio con Trantino, ma aggiungendo
anche dettagli sull'incontro con Castelli
in cui «sì, è vero», si evocò la sorte del
maggiore serbo Emir Sisic, in carcere a
Roma per l'abbattimento di un elicotte-
ro in Croazia nel '92, quando morirono
i membri di una missione europea, tra

cui un italiano. Non fu moneta di scam-
bio con l'affare Telekom, ci manchereb-
be, «poco serio» pensarlo (il dubbio ser-
peggia in una interrogazione parlamen-
tare fatta a suo tempo da Luciano Vio-
lante). Certo però che non fa bene al
cuore sapere che un militare langue in
carcere «tra pluriomicidi e mafiosi»:
«Lui è solo un soldato, non è mica un
crimine», dice il ministro Batic che con
Castelli a Roma afferma di aver parlato
della stipula di un «accordo bilaterale
sullo scambio di detenuti per lo sconto
della pena in patria».

Quanto a Telekom Serbia, il mini-
stro Batic è prodigo di buone notizie -

anche queste sog-
gette a correzioni
- per i commissari
della maggioran-
za che da giorni
provano ad affer-
marlo pubblica-
mente. «Un'in-
chiesta c'è - dice
Batic - è stato
aperto un procedi-
mento penale dal
procuratore spe-
ciale per la crimi-

nalità organizzata». I crimini ipotizzati
a Belgrado sono corruzione, abuso d'at-
ti d'ufficio, riciclaggio. Naturalmente,
specifica, «parlo di atti che riguardano
la Serbia e i cittadini serbi. La giurisdi-
zione italiana si occupa del caso italia-
no, noi dei nostri. È un sistema di vasi
comunicanti, è ovvio che abbiano fatto
insieme le malversazioni». Non ci sono
prove, sottolinea Batic, finora non è sta-
to possibile acquisire la documentazio-
ne ma dall'Aja grazie a Carla del Ponte
arriveranno casse di carte. Presto parti-
rà un magistrato alla volta dell'Italia, un
altro sarà al Tpi, «parte dei documenti
sono già arrivati». Sembrerebbe un pun-
to di svolta se non fosse per il fatto che
lo stesso Batic ammette che sia la docu-
mentazione sia la sbandierata rapina
del secolo ai danni della Serbia non ruo-
tano intorno all'affare Telekom ma più
in generale alle malversazioni compiute
da Milosevic in un decennio.

Poi, più o meno ufficiali o ufficio-
se, cominciano a piovere precisazioni.
Intanto dal Tribunale di Belgrado che
sta seguendo le audizioni. Un lettera
letta ieri mattina in aula spiega una vol-
ta di più che no, non c'è nessun procedi-
mento penale aperto, ma solo un'inda-
gine preliminare avviata presso la que-
stura di Belgrado due anni fa, intervallo
di tempo che, sembra di capire, non è
stato sufficiente per arrivare ad un'incri-
minazione formale di chicchessia. Cer-
to la procura speciale segue un percor-
so diverso, quale è poco chiaro: è un
organo ancora poco conosciuto visto
che secondo il portavoce del Tribunale,
giudice Majic, ricade sotto l'autorità del
ministero della giustizia e che altri inve-
ce indicano come direttamente dipen-
dente dal ministero dell'interno, oggi
retto da Dusan Mihajlovic, il cui partito
in passato era nella coalizione di Milose-
vic. A questo punto la confusione è mas-
sima e nel valzer di smentite e precisa-
zioni brilla l'attivismo del ministro Ba-
tic, impegnato a ritagliarsi meriti per la
sua campagna elettorale, mostrando di
tessere una tela che ancora non c'è. Ma
di Telekom a Belgrado nessuno vuole
parlare davvero e i testimoni arrivano
in aula recalcitranti o intimoriti. Qual-
cuno fa filtrare la voce che negli scatolo-
ni di carte attese dall'Aja non ci sia mol-
to di più che la storia delle piramidi
finanziarie: all'inizio degli anni '90 furo-
no l'escamotage per far scorrere denaro
nelle casse del regime impegnato su due
fronti. A sostenere la guerra dei serbi di
Bosnia e di Krajina.

Nell’incontro con Trantino, che
smentisce, avrebbe ottenuto la
documentazione della
commissione. A Castelli chiese
l’estradizione del maggiore
Sisic criminale di guerra

È già un fallimento
la rogatoria serba

della commissione: i testi non
sanno o non ricordano

Ad animarla le «rivelazioni»
del ministro Batic

‘‘

Belgrado, Trantino a mani vuote
Il presidente della commissione Telekom Serbia ora parla di «polpette avvelenate»

‘‘

Belgrado non ha
aperto un
procedimento
giudiziario. Solo, due
anni fa, un’indagine
preliminare

L’ex governatore della
Banca centrale non si è
presentato, l’ex
vicepremier non sa
nulla, l’ex ministro
ricorda male

Si dice che il solo Dini andasse a Belgrado dopo l’accordo tra la Telecom e
Telekom Serbia. Il ministro degli esteri di allora si recò in Serbia unicamente nel
dicembre dello stesso anno, 1997. Altri andarono prima di lui.

Ecco alcuni esempi
Alla fine di agosto del ‘97 si recò a Belgrado Robert Gelbard, l’inviato

statunitense per la Bosnia.
Il 9 settembre l’alto rappresentante per gli affari civili in Bosnia, Carlos

Westendorp ed il suo vice Jacques Klein si recarono a Belkgrado per discutere
con Milosevic delal crisi serbo bosniaca.

Il 18 settembre si venne a sapere che un tal Larry Wallace, uomo d’affari
amico di Clinton, aveva segretamente incontrato Milosevic nel 1994 per far
andare in porto alcuni suoi importanti affari in Grecia. La cosa mise molto in
allarme la Cia.

Il 7 novembre del ‘97 è la volta di Javier Solana di recarsi a Belgrado. Solana
venne ricevuto da Milosevic e restò a lungo a colloquio con il presidente serbo.

Urge ricordare che nel ‘97 il principale partner commerciale della Serbia era
la Germania. Non l’Italia.

Buon senso e attacchi
a testa bassa

‘‘‘‘

chi andava a Belgrado nel ’97

«Una commissione parlamentare non è un’intelligence»
Apparati segreti, falsi documenti e calunniatori: l’Ulivo chiede conto a Pera e a Casini

MILANO Dopo il primo round, durante il quale
Igor Marini è stato interrogato da solo, a Roma,
dai magistrati torinesi che lo indagano per le
sue pirotecniche truffe, ieri il procacciatore d'af-
fari che sta creandosi un alibi nascondendo la
sua attività di truffatore dietro a fantomatiche
tangenti per la vicenda «Telekom Serbia» è stato
messo di nuovo a confronto con l’avvocato ro-
mano Fabrizio Paoletti. Proprio per questo fac-
cia a faccia era stato trasferito dal carcere delle
Vallette a Regina Coeli e poi nell’ospedale in
cuo Paoletti, pure lui detenuto, è piantonato.
Evidentemente gli inquirenti che hanno ormai
accertato che le tangenti di cui ha parlato sono
frutto della sua fantasia ora vogliono capire chi
ha ispirato questo variopinto copione. Nell’in-
terrogatorio di ieri si è parlato di chi sta dietro a
Marini: chi gli ha suggerito di parlare di mazzet-

te miliardarie destinate ai leader dell’Ulivo? Co-
sa gli è stato promesso in cambio? Marini, come
riferisce il suo difensore, ha risposto che dietro
di lui non c’è nessun burattinaio, nessun pupa-
ro che ha mosso i fili suggerendogli la sua parte
in commedia.

Dunque, come riferisce l’avvocato Randaz-
zo alle agenzie di stampa, davanti ai magistrati
di Torino Marini ha deciso di sgombrare il cam-
po dalle accuse che gli sono arrivate da più
parti, cioè di essere stato manovrato e di avere
raccontato circostanze dietro suggerimento al-
trui.

«Il burattinaio non esiste, dietro di me non
c'è nessuno - ha riportato fedelmente il suo
difensore - non sono mai stato contattato da
nessuno e se ci fosse stato qualcuno alle mie
spalle, certo non mi sarei fatto arrestare». Alla

domanda dei cronisti di spiegare quest'ultima
frase sibillina, l'avvocato Luciano Randazzo ha
risposto alzando le spalle e spiegando che l' in-
terrogatorio è stato secretato dai magistrati.

Randazzo continua a ripetere che nessuna
inchiesta è stata aperta, almeno per il momento,
dalla Procura di Torino per calunnia. Ma i prov-
vedimenti dei magistrati, non ultimo quello del
gip Gianfrotta che ha respinto la sua istanza di
scarcerazione, non gli contestano neppure più il
reato di riciclaggio, ma solo la truffa: Marini
non aveva denaro sporco, proveniente da tan-
genti da ripulire. E sempre il giudice Gianfrotta
gli attribuisce «una fortissima propensione a
mentire e conseguentemente un probabilissimo
interesse a farlo, nel caso di specie». Il tutto
dopo aver affermato che nessuna delle accuse a
suo carico è stata smentita dalle prove che ha

fornito. E questo cosa significa, se non che Mari-
ni è un calunniatore?

Durante il confronto, i due indagati sono
rimasti sulle loro posizioni: Marini ha ha ripetu-
to le cose già dette sulla presunta tangente, sui
rapporti con lo Ior (che lo ha appena smentito
con una lettere ufficiale della Segreteria pontifi-
cia) e con Paoletti.

Fedele al gioco delle parti il suo difensore, al
termine dell’interrogatorio ha dichiarato: «ades-
so la verità è più vicina». La medesima frase è
stata ripetuta con fermezza dall'avvocato Titta
Castagnino, che difende Fabrizio Paoletti: «oggi
siamo un pò più vicini alla verità. Nel preceden-
te confronto vi era una prevalenza di Marini nei
confronti del mio assistito, cioè, le rappresenta-
zioni di Marini erano sempre molto lucide. Il
confronto oggi si è risolto a favore di Paoletti».

Il faccendiere nega di essere manovrato. Nuovo confronto con l’avvocato Paoletti: entrambi restano sulle loro posizioni

Marini interrogato a Roma: chi c’è dietro le calunnie?

Il presidente
della
Commissione
Parlamentare
d'Inchiesta Enzo
Trantino

ROMA Un durissimo atto d’accusa.
Dettagliato, sintetico, stringente. Al
centro l’avvocato Enzo Trantino,
per come ha usato e lasciato usare la
Commissione Telekom-Serbia con-
tribuendo «all’inquinamento della
vita politica del nostro Paese ed al-
l’uso fazioso ed incostituzionale di
un delicatissimo strumento parla-
mentare». Parole pesanti che non po-
tranno lasciare indifferenti i presi-
denti di Camera e Senato. Perché è a
loro che i capigruppo parlamentari
dell’opposizione, riuniti ieri, hanno
scritto chiedendo un incontro urgen-
te «affinché la Commissione venga
ricondotta all sue funzioni istituzio-
nali e si accerti tutta la verità su que-
sta gravissima vicenda». La discussio-
ne è stata breve, la lettera una vera e
propria bomba. «Le vicende che han-
no caratterizzato lo svolgimento del-

la Commissione Telekom Serbia - si
legge - dimostrano, al di là di ogni
ragionevole dubbio, che un gruppo
di faccendieri, riciclatori, malfattori,
ha creato falsi documenti contro al-
cuni dei principali esponenti del cen-
trosinistra, al fine di alimentare una
gravissima campagna diffamatoria,
avviata da esponenti della maggio-
ranza, che ha inquinato per mesi il
clima politico del Paese». Un’opera-
zione che non è stata mai contrasta-
ta dal Presidente della Commissio-
ne. Trantino - scrivono i capigruppo
dell’opposizione - ha «una responsa-
bilità tutta particolare, per le modali-
tà con le quali ha esercitato le sue
funzioni, per l’avventatezza di molte
sue dichiarazioni, per la leggerezza
con la quale ha avallato operazioni
inquinanti». Trantino ha sbagliato
tutto, «perché il Presidente di una

Commissione d’inchiesta non può
trasformare i consulenti in proprio
personale apparato di intelligence»,
Trantino aveva «il dovere di mettere
a disposizione di tutta la Commissio-
ne i dati che sono forniti o elaborati
dai consulenti e non può formulare
quesiti sulla base di dati noti a lui
solo e non conosciuti dall’intera
Commissione, come invece ha fat-
to».

Dossier, falsificazioni, interessa-
te gole profonde: è’ l’elenco dettaglia-
to dei burattini, con forti accenni ai
burattinai: «Alcuni parlamentari del-
la maggioranza della Commissione
sono diventati tramite di quelle falsi-
ficazioni e le hanno avvalorate con i
loro interventi». Il j’accuse si allarga
ai consulenti della Commissione,
quella intelligence speciale e riservata
citata da Trantino nelle sue intervi-

ste. Quelli che nel corso delle audi-
zioni più importanti saltellano da
un banco all’altro portando pezzetti-
ni di carta. L’opposizione parla di«al-
cuni consulenti coinvolti in attività
anomale», che «non hanno adem-
piuto alle proprie funzioni istituzio-
nali al servizio di tutti i parlamentari
che compongono la Commissione».

Una istituzione parlamentare
nelle mani di faccendieri, ricattatori,
riciclatori e calunniatori, la vita poli-
tica del Paese avvelenata. E a chi ave-
va immaginato o desiderato che l’op-
posizione si inerpicasse sull’Aventi-
no, i capigruppo rispondono in mo-
do netto: «Ora la Commissione deve
continuare i suoi lavori per ristabili-
re la verità, accertare i mandanti del-
la campagna diffamatoria, accertare
i loro collegamenti politici». Tranti-
no si deve dimettere? «Il problema

non è nostro ma suo - risponde Lu-
ciano Violante, capogruppo dei Ds a
Montecitorio - è lui che deve trarre
le conseguenze». La Commissione
vada avanti e scopra, aggiunge Vio-
lante, «chi ha dato i soldi a questo
gruppo di lestofanti, perché le cose
che hanno fatto non si fanno gratis».
Il capogruppo della Margherita del-
la Camera, Pierluigi Castagnetti, ha
spiegato che ai presidenti delle Ca-
mere si vuole chiedere la garanzia di
«una conduzione diversa della com-
missione», in modo che «ci siano le
condizioni per continuare a lavora-
re». Castagnetti ha sostenuto che
adesso bisogna chiudere «il capitolo
aperto da Igor Marini. Non sono
riusciti a dimostrare nulla, hanno ca-
lunniato persone con tangenti che
non sono provate».

e.f.
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